
Oggi alle 18 a Cornedo

La memoria condivisa di una famiglia
Molesini racconta suo padre

Realismo,
immaginazione,
tenerezza «e
precisione della
parola»: lo scrittore
firma il suo primo
libro autobiografico

MILENA NEBBIA

Lo definisce il suo primo ro-
manzo autobiografico, alme-
no in buona parte, mentre i
riferimenti storici si dipana-
no attraverso i ricordi pater-
ni. Nasce così "La macina
della risacca",424 pagine,
Sellerio, l'ultimo libro di An-
drea Molesini, un romanzo
sulla memoria, che assomi-
glia appunto alla lenta, ineso-
rabile macina della risacca,
l'immagine con cui si apre la
storia, in una rigida giornata
invernale nel cimitero di Ma-
lamocco. Lì Andrea, sulla
tomba del padre - Babbo Rol-
li lo chiama - ne ricorda gli ul-
timi giorni all'ospedale del
Lido, quando lui, ventenne,
al suo capezzale, ne raccolse
le memorie, creando un tar-
divo riavvicinamento tra lo-
ro.
Così l'ingegnere navale

che ha servito nel Genio del-
la Regia Marina, e "ha visto
due guerre, anzi una l'ha vi-
sta e l'altra l'ha fatta", raccon-
ta gli aneddoti dei 20 "male-
detti" mesi dopo 1'8 settem-
bre 1943, quando l'occupa-
zione nazista dell'Italia del
Nord, lo aveva costretto a la-
sciare in tutta fretta i cantieri
di Genova e a dirigersi verso
Venezia con la speranza di
trovare rifugio a casa della
sorella. L'autore, classe 1954,
veneziano doc, da piccolo

ascoltava fiabe classiche in
inglese, che poi doveva riferi-
re al padre, si è formato leg-
gendo poesia, l'Odissea su
tutto, poi Pascoli, Montale,
Saba, ma anche Pound, El-
liot, Keats, il greco Kavafis.
Nasce come scrittore per l'in-
fanzia (Premio An dersen alla
carriera 1999), è stato tradut-
tore (Premio Monselice per
la traduzione letteraria
2007), ma ha raggiunto la fa-
ma internazionale col primo
romanzo "Non tutti i bastar-
di sono di Vienna", Premio
Campiello e Premio Comis-
so. Nel 2022 ha fondato l'edi-
trice Molesini Editore specia-
lizzata nella pubblicazione
di poesia e critica letteraria.
Superata la soglia dei set-
tant'anni arriva il romanzo
che lei definisce molto auto-
biografico, che parla soprat-
tutto di suo padre: era il desi-
derio di chiudere i conti, un de-
bito su cose non dette o non
fatte quando era ancora in vi-
ta?
Erano altri tempi, mio padre
era un tipo autoritario, di-
stante, figlio di un capitano
dei carabinieri e in effetti ab-
biamo avuto rapporti burra-
scosi, ma era anche un uomo
di solida cultura umanistica,
è morto che io ero giovane,
come ho scritto nel "prelu-
dio", molto del poco che so
viene comunque dalle storie
di mare e di guerra che a trat-
ti elargiva e per quelle storie

gli sono ancora grato. Alla fi-
ne, l'avvicinarsi della sua
morte, ha allontanato i con-
flitti. Il romanzo in realtà è
venuto fuori un po' alla vol-
ta, il suo racconto fuso con il
mio.
Sembra restare sullo sfondo,
sua madre...
La figura di mia madre è
quella più romanzata, ma è
una grande coprotagonista
del romanzo, specie nella se-
conda parte, ed è richiamata
durante tutta la narrazione
dalla domanda di mio padre:
"Come sta la mamma?".
Nell'ultimo capitolo il letto-
re troverà anche una delle
chiavi fondamentali del rap-
porto tra i miei genitori, la
spilla da balia, che da episo-
dio di pietas legato all'esposi-
zione della Petacci a Piazza-
le Loreto, diventa segno di ri-
conoscimento tra loro. Quan-
do tutto andava storto, quan-
do pareva che fosse tutto per-
duto, allora tutto veniva te-
nuto insieme da una spilla
da balia, coprendo le miserie
e le cattiverie.
Realismo, immaginazione, te-
nerezza, storia e quotidianità
si mescolano con uno stile in
perfetto equilibrio tra imme-
diatezza filmica e poesia, co-
me negli altri sui romanzi.
Mi sta bene la definizione,
ma aggiungerei anche l'uso
de le mot juste alla Flaubert,
cioè l'immagine nitida. Cre-
do nella precisione della pa-
rola, in ogni luogo, per me la

letteratura è la parola esatta,
in questo caso poi utilizzo pe-
riodi brevi e senza virgoletta-
to, un lavoro che lascio fare
al lettore.
Alla Book Week è oggi in sala
San Giovanni in piazza Aldo
Moro alle 18 per presentare
"La macina della risacca" ma
alle 10, in veste di direttore
editoriale della sua casa editri-
ce, parla di cosa significa pub-
blicare poesia oggi: che sfida
è stata la sua?
Nel mondo occidentale la
poesia è stata messa da parte
e questo si riverbera sulla po-
vertà della prosa, la schiaccia
sul quotidiano con metafore
più immediate, quella che
chiamo la lingua di una gior-
nata. Nella poesia invece bi-
sogna estrapolare ciò che c'è
di eterno.
E stato fino al 2018 docente di
Letteratura comparata all'uni-
versità di Padova: che rappor-
to hanno, a suo avviso, i giova-
ni con la poesia?
Ho sempre molto amato in-
segnare, credo che molto di-
penda dall'insegnante, dalla
sua passione per la materia:
insegnare la poesia, anche
solo leggendola, può tra-
smettere qualcosa. In gene-
rale ai ragazzi bisogna inse-
gnare di non scegliere la via
più facile. Diverso è il virtua-
le o anche guardare un docu-
mentario o un film storico;
altro ancora è prendere in
mano un libro, comunicare
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per iscritto è diverso, la carta
richiede al lettore un'atten-
zione superiore, ed è questa
è la fatica che dobbiamo
chiedere ai nostri studenti.

Andrea Molesini Veneziano, 71 anni, è scrittore, editore, poeta, traduttore

II prof poeta
Nel 2011
esordio
folgorante
che gli vale il
Campiello e
il Comisso.
0{iè
anche
editore

t.§,o, e+ e.r.p.

L:º inemuiiu cnndic isa eü una fcuni,xJi.º
\4olesini racconta suo iadro

t

1
RU M& mECCHNI MºE

2 / 2
Pagina

Foglio

21-06-2026
54

www.ecostampa.it

0
9
8
1
5
7
-I

T
0
LW

J

Quotidiano

Sellerio


